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e, p.c.
A tutti gli intervenuti all’incontro del 13 gennaio u.s.

Ho letto dell’articolo apparso su LA VOCE INDIPENDENTE del 13 u.s., dal titolo: 

ERICE – Città Futura: un appello contro gli “inciuci” – Tranchida fai confusione, a firma di Rino Marino
Caro Rino, credo che le Tue dichiarazioni a proposito dell’iniziativa politica, anche da me proposta nel coinvolgimento paritario di diversi soggetti politici e non per far vincere Erice e il futuro delle comunità oggi ericine (della vetta, della valle e delle frazioni), contribuiscano comunque ad assicurare un confronto libero e pubblico, assai utile al dibattito di già avviato lo scorso anno dal centro sinistra ericino – e temporaneamente sospeso, ad inizio estate, causa lo scoglio politico “rettifica confini Erice-Trapani”, poi superato con l’unitaria e condivisa proposta del referendum consultivo - e rilanciato in occasione dell’incontro da me promosso il 13 gennaio u.s. anche in “soccorso” allo S.O.S. firmato da tanti cittadini di Erice e non solo della vetta.

E proprio in onore al reciproco rispetto fra i soggetti politici e non, che a diverso titolo si sono spesi e/o continuano a farlo nel denunciare le malefatte del centro destra che amministra anche Erice – mettendoci la faccia e il proprio nome e cognome! – credo sia irrinunciabile, per mantenere coretto e costruttivo il rapporto dialettico fra noi, che occorra, però, sia anche profondamente sereno ed onesto. Circa l’individuazione dei possibili soggetti politici del centro destra da coinvolgere, diversamente da come invece da te scritto: non ho mai detto ne scritto, rifermi a soggetti politici che continuano a sostenere questa Giunta e questo Sindaco. A scanso di equivoci, perché spero solo di questo si tratti, aggiungo, tanto meno penso a quanti, pur “trombati” nel tempo dal Sindaco Sanges, da un lato tentino oggi di riabilitarsi agli occhi dell’opinione pubblica e dall’altro abbiano invece a praticare amicizie politiche e non, in aree grigie e ambigue: per cominciare dall’ex On. Giammarinaro & dintorni, tanto per intenderci e fare i nomi. 

Credo che il mio linguaggio chiaro al pari dell’azione politica che mi contraddistingue, mettano poi definitivamente in archivio la maldestra allusione alla pratica degli “inciuci” che magari il settimanale che ci ospita più opportunamente avrà modo di dedicare ad altri soggetti politici di Sua e Tua conoscenza, non certamente al sottoscritto, che ha alle spalle una militanza ed una esperienza politica assai nota e poco incline a certi atteggiamenti culturali, prima ancora che politici, che anche all’interno del centro sinistra, di tanto in tanto, invece tentano di riaffiorare.

Fermo restando il profondo rispetto per le Tue opinioni, anche se diverse dalle mie in relazione ad alcuni aspetti dell’argomento che ci preoccupa, credo che sbaglieremmo a nasconderci dietro mere discriminanti ideologiche quando invece è necessario sollevar maniche di camicia in tanti per tentare di non far bruciare del tutto la “casa”. Si, mi riferisco alla condizione disastrosa in cui versa la quotidianità politico-amministrativa che governa Erice ed alla disperazione in cui si dimenano i cittadini  ericini che, comunque, non sembrano destinati a rassegnarsi, ma che non mi sembra oggi abbiano a fare un tifo da ultrà da curva nord per il centro sinistra. Anche questo dovrebbe essere motivo di riflessione, non polemica ma profonda, che autocriticamente credo invece coinvolga tutti, nessuno escluso.

Credo proprio che interpretando la voglia di cambiamento e di partecipazione dei cittadini ericini, che a maggior ragione potrebbe scaturire da tale “disperazione”, occorre far valere oltre le ragioni del cuore e della passione anche quella dei numeri elettorali che, in Erice ed in alcuni quartieri è cosa assai nota, oltre che con prebende clientelari, purtroppo si compra anche con le borse della spesa e addirittura con i soldi. Credo che anche questa degenerazione politica non sia solo preoccupazione culturale esclusiva del centro sinistra. Un “Patto per Erice”, allora, pubblico ed alla luce del sole, che dica no a tutto ciò, per cominciare da questa triste esperienza amministrativa di Sanges & c., e che in primo luogo affermi la condivisione programmatica di alcuni progetti precisi e percorsi chiari e definiti di buon governo, può rappresentare un collante elettorale che duri almeno 5 anni. 

Diversamente, Caro Rino e Cara La Voce Indipendente, scorciatoie elettorali, del tipo al “ballottaggio”  si vede, significa essere propensi ad intessere politiche di potere che si mettono in campo non tanto per l’affermazione di un progetto condiviso di governo ma per evitare che l’altro candidato a Sindaco e/o schieramento politico abbia a governare. Sono assai deboli e durano poco tali intese, tanto quanto il tempo del loro incontro: questa è storia!

Erice, anche per la sua storia, merita invece molto di più, anche perché tanto può rappresentare per il rilancio socio-economico e culturale dell’intero territorio provinciale. Non sprechiamo un’occasione data più per errori degli altri e non per meriti nostri: la logica degli schieramenti non sempre può dettare legge nei tempi della vita e del futuro delle città, ma c’è un tempo in cui la politica, stando con i piedi per terra può volare alta e nobile alla luce del sole.
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